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AL POPOLO ROMANO.

Vrono fempre fin dagli

antichi tempi o Ro^

mani 5 le Sceniche r ip-^

p efentazionì indirizzate al foWe'vo

del Popolo 9 ne altro in efe Ji cercò

giammai con impegno maggióre 5

Tìon che incontrcj/erc la pubbVca ^p^

provazhne : onde e ne'' Prologhi 5 e nel

fine delle Latine Commedie ài Popolo

rì^



rmeìge'sanG le preghiere -i
perchè egU^

tnoftrajfe prima col^ attenzione ^ e poi

coiP applaufo 'dfuo gradimento . W*-
ge percìh Hdo-jere -i

cheVìperme/lra^

m cutfi è con ogni ìndnjlriaproccurato

tutto dò 5 che può fodhfare il voftro

genio e d'w^tìreili}oJìrofpìrltQ-)dah

le granii pubbliche private cure afa-

-ficatt-i a Voi-y e non ad altri fi dedì-

£hì\tantopfù che Voi pel buon gufto'^

dì cui /leteforniti -i
rettamente ogno»

ra delle Teatrali Opere giudicate , ed

tifatefempre una/ingoiare generofìtà^

$n gradire quanto di buon anima ut

prefenta . Sperajì dunque a ragion
.

^

ne^ che Voi in contraccambio della i

jlncera dovuta Jìima , che fi ha del

^ofiro merito fe non onorarete que--

Jte Dramma cogli applau/ì , accettan-

do almeno benignamente il ri/petto 5

con cur Difi cifre , ed ilpenfiero , che

m'tCamente fi ebbe di dilettarvi , lo

farete degno del wftro gerjerofo com-

pHwerto , e di quella grata corte-

fijjìma occcglìenza^ che è tutta pro-

pria ài Voi-, e per cuifiete l" amore

^

e la delizia di tUlti *



s
A R G O M 1 N T O.

Anao Rè Argè ^/paventato da un
Oracok 3 vhe gii minacciava Icb

perdita deJTrmo ^ e della Vita per

mano d* un figlia d' "Egitto y impo/e

fegretamente aìU propri»^ fig/im/a

i^uccidere lo Sfofo Linceo nella none ijieffa ddh
fue noxze. Ttitta P mimita paterna nonperfua^

fe alla magnanima Pvincipt/fa tm atto cos) ina-'

mano : Ma ne pure tutta la tenerezza diamante

potè trafportarla giammai é paìefare a Lincea

V orrido^ ricevuto €ommdo , per non efpo^re ij

Padre alle vendette d* un Principe va loro/o ^.in*

tollerante, caro al Popolo , ed allf Squadre ^

Come in Mguftia stgrande OjffèrV'iff} ligenerofa

Jpermeftra tutti gli '/ppojìi doveri e di Spqfa , e
di Figlia : e con quali ammirabili prove di
^iìtu rendeffe finalmentefelici il Pidre ^ U Spé^

Jò y e/e Hejffa , fi vedrà dal corfo del Brama .
-

La Scena fi finge nel Palazzo del Rè à^Ku
go.

PROTESTA.
Quanto fi legge nel prefente Drama

non conforme ai dettami di no Tira
ò'anta Cattolica Religione , deve attribuirli
a folo vezzo della volgar Poefia

.

A i MU^
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MUTA ZIONI D I SCE NE.

NELL* ATTO PRIMO.

IFnga di Camere ftfl^ivamente adornate per
le reali nozze d rpermeftra\

Logge interne nella Reggia d' Argo • Vedu-
ta da un lato di vaftiflTinia Campagna,
irrigata dalFinme Inaco : e dall'altra di

Maeftolè rovine di antiche fabbriche

nill' atto secondo .

Cralleria di Stafne 5 e Pi^t'ire,

Atrio corrilpoudente ai Giardini reali.

nbll' atto terzo .

Gabinetti.

Luogo magnifico nella Reggia di I>anao.

Inventori 5 e Tìmri delle Scene .

li Sig. Gio: Battifta Olivieri Accademico di

Milano

.

11 Sig. Luigi BaldiRomano •

-^1

FRI-



7
BALLERINI..

Inventore y e Direttore de^ Bnlli ^

Sig. Giiifeppe Salomoni detto di Portogallo*

Sig. Domenico Roifi fua compagna .

Sig. Marco Zaccariiii

,

Sig. Aleflàndro de Marrinis fua compagna .

Sig. Riccardo Blech .

Sig. Giufeppe Tratìeri fua compagna .

UOMINI • DONNE.
Sig. Giafeppe Sabella; Sig. Vinciiìao de'RoP
detto il Ferr trotto .

Sig.Felice Pantaleone,

Sig. Gaetano Mariot-

tini.

Sig. Giufeppe Anci-
nelli»

fi.

Sig Carlo Gonzales.

Sig.Gialèppe Cerdel-

lini . . \

Sig. Eufepio Luz/

.

PRIMO BALLO.
Arianna abbandonata 'da Tefeo .

SECONDO BALLOc
Il Filofofo .

AT-



À rron L

DANAO Rh d^Argo

.

Sig. Gìuftpfe Afferri

.

IPERMESTRA Figlia di Dafiao Amante
di LÌ€€0 •

Sig Luca ¥a}riu

lINGEO Figlio d Egitto Amanti d' Iper^

meftra *

Sig* Ferdinando Mezzanti Virttiojh di

S A'S. PEkttore di Baviera

ELPINIGE Nipote di Daaao Amwtc di

Pliftene.

Sig* Gaetano Burtelini .

PLISTENS Principe di Teffaglia Amante
d* Elpinice 5 Amico di Linceo .

Sìg^ Giuftppe Cicognmi .

ADRASTO Confidente di Daiiao •

Si'g. Gitifeffe Coppola .

Musica

©Ci ^ig. GiUTiPPE Sarti Maeftro di Ca^^
pella 5 e Direttore della Mufica di S. M. il

Rè di Danimarca > Novcrgia &c.

1

Riccmatorì degli Ahiti .

Li Signorì La:?zaro Grondoni Genovefe > e

Domenico Gabrielli •

S^^rtor^ di fuHQ il Vejtìmo .

AT-
Il Sig. Giufeppe Pedocca Milanefe



ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA-

Fuga di Camere feftiyamente adornate

per le reali nozze d'Jpermeftra •

Ipcrme/ìra > ed Blpnice è

E/j?. TT Teneri tuoi x;otIalfìn feconda

I Propizio il Padre ^ o Principefla : Al
JL All'amato Linceo fiae

Un liluftre Imeneo
Oggi ti ftringerà . Vedi il contento

Che imprime iu ogni fronte

La tua felicita • Quanti , da quefta

Eccella Coppia eletta^

Quanti di fortunati il Mondo alpetta .

J^er. No p mia cara Elpinice ,

Al par di me felice

Oggi non V* c chi poflà dirli . Ottenga
Quanto leppi bramar . Linceo fu fempr^
La foave mia cura . Il fuo valore

La fua virtù ^ tanti fuoi pregi > e tanti

Meriti fuoi , mi favellar di lui %

Che a vincere il mio core

Deir armi di ragton ^ fi valfe Amore.
E/5>. Ahcosi poteis io

Al Principe Pliftene in qneflo giórno
Unir la forte mia . Ta fai

Ifer. Ne lafcia
^

La cura, a me t Dal real Padre io {ftto

A 5 Ot^



10 ' Atto
Ottenerne PafTenfo. Indi si grande
Nulla mi hieghera.

E^p* (^lai mai pois' io

Geaerofà [permefira

Ip^r.Ah tu non lai

C he gran felicita per V alma mia
E"" il far :iliri telici .

£/p. I faufti Numi

,

Chi tanto a lor Ibmiglia

Cuftodiican gelofi

.

Iper-, Ancor Linceo

Non veggo comparir . Che fa ? Dovrebbe
Già dal Uampo efTer giunto . Ah fa, le ni'

( ami >

Cke alcun raffretti. Alla letizia nolìra

La ina congiunga ormai :

Tempo (irebbe : Abbiam penato afHi

.

E^. Abbiam penato è ver , ma fon felici

Gli amorofi marrir , belle le pene ,

Se dopo un rio dolore

Premia cosi quei che tormenta Amore

.

S G E N A I r.

Ipernwfim ^ poi Dmao confeguìt9 •

jjp^ff. T 7 Adafi al Genitori dal labbro mio

V Sappia quanto io lòn grata, e fap-

pia . . . Ei viene

/ppnnto a qnefta volta . Ah Padre amato

11 don che oggi mi fai molto maggiore

Rende quel della vira, Oggicouofco

Tutto il prezzo di qucfta^. Oggi.»



Primo/ ii

D^n, Da noi

S'allontani ciafcnn • alfegiiito chefi ritira.

Ipr, Perchè ? afcolti

Tutto il Mondo, Signor . Non arroflifco

Di quei dolci tralporti

,

Che il Padre approva : E a così pure faci...

V^n. Voglio teco effèr folo • Odimi , e taci •

Ip^r. M' è legge il cenno .

Dm. AiTicurar tu dei

Il Trono , i giorni miei

,

l.a mia tranquillità .'Poflb di tanto

Fidarmi a te ?

Ifer. M' offende il dubbio

.

'Dm Avrai coftan^a 5 e fedeltà?

Ifer. Quanta ne deve

Ad un Padre una Figlia .

Dm. Or quefìo acciaro ìe da un pugnaJe^\

Prendijcauta il nafcondize quando oppreflò

Già fra '1 notturno orrore

Fi.i dal fonno Linceo , paflàglì il core .

JfcY. Santi Numi ! E perche ?

Dm. Miniiccia il fato

Il mio fcettro:, i miei di per man d'un figlio

Dell'empio Egitto. Ancor mi fuonain

L' oracolo funefto niente

Che poc' anzi afcoltai . Ne v' è chi polla

Più di Linceo farmi temer.
Iper. Ma penia . .

.

Dan. Molto, tutto penfài . Qualunque vift

Men facile è di quefta ,

Ed ha rifchio maggjor.L'aman le Iquadre^

Argo l'adora .

Iper.(^ Io non ho fibra in feno,

A(S Che
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Che tfemur non mi fenta ;)

Il gran fegreto

Guarda di noa tradir . Componi il volto >

Mifara i detti : e nel bifogiio ali* ire

Poi Iciogli il freno. Ola : ubbidifti>c penfa.

Che imtao dubbio pietofo

perde , c me , lenza falvar lo Spofo.

Penft , che figlia lei :

Pcnfa^che Padre io fono:

Che i giorni miei ^ che fl trono #

Che tutto fido a te .

X)ella funefta imprefa :

L' idea non ti {paventi »

E pietà ti fenti ^

Sai che la devi a me .

Penfa&c. f.trte^

S C B N A IH.

Ipemejìrafola y indi Lincea .

(dcfìa?

j^rn Ti /f
I^r^ > che afcoltai ! fon io ? foa

XVJb Sogno forfè > o vaneggio? Io ncl-

(le vene

IJcI Biio Spolb innoGcnte..,Ah pria m' uc-

Q cida

Con un fulminej;^//^ Hfugn^ìeìì Ciel: pria

( fotto al piedt

Mi s'apra il fuol ... Ma ... che farò? Se par-

Di Linceo la vendetta e/Ièr funefta (lo>

Potrebbe al Genitor . Linceo j fe tacciO:>

Lafcio efpofto del Padre air odio afcofo .

Oh comando ! oh vcadetta ! oh Padre ! olr

SfofQl E



P R r M Of 15
E quando giunga il Prence 5

Come Raccoglierò ! Gon qual fòmbJantc »

Con quai voci potrei?. .N nmi in penlàrlo

Mi fento inorridir . Fuggafi altrove

lu folitaria parte

Si naftoada il dolor ^ che mi trafporra .

( vuol partire

Line. Principefla ? mio nume ?

Iper. ( Qim?* fon aiorca . )
Line, Giunfe p;.r quel momento ,

Che tanto fbfpirai . Chiamarti mia
Poflb pure una volta • Or si che V ire

Tutte io sfido degli aftri 5 o mio bel SoI«

Ifer ( Oh Dio ! Non fo partire ^

Non fo reftar ^ non fo formar parole .)

lina Ma perche, Principcflà, in te non trovo

Quel contemo eh* io provo? Altrove i lumi

Tu rivolgi inquieta > e sfuggi i miei ?

Che avveime ? non tacer .

Jpcr. ( Gonfiglio oh Dei • }
Li?ic* Quella felice aurora

Bramarti tanto , e tanti voti a tanti

Numi per lei facefti > Or fpunta al fine>

E Si mefta ne fti ! Cangiarti affetto ?

Deiramor di Linceo ftancoè il tuo core?

l^cr. Ah non parlar d' amore
Sappi . . . ( che fo ? ) dovrei -

Fuggi dagli occhi miei ^

Ah tu mi fai tremar

.

Fuggi 5 che s* io ti 'iifcolto >

Che io ti miro in volto 3

Mi fento in ogni vena
11 fangue ^ oh Dio gelar . Ah Scc^

:
faru. . SGE-



14 Atto
S G E N A IV.

Linceofolo y poi Elpinice y e Biflene

P un dopo r altro.Q(Spofa
Uefti fon gì' Imenei ! fòn d' una

Qiiefti i dolci triifporti ? In qnefìa guifa

Ipernieftra m' accoglie? Onde quel pianto?

Quali' affanno perchè ? Di qualche fallo

Micrede reo? (^lalchc rivai nafcolio

Di maligno veleu Iparfe a mio danno
Forfè quel cor ? Ma chi ardirebbe . . . Ah

( quello

Vindice accìar neirempie vene...Oh vano^

Oh inutile furore ! Il colpo io fento ^

Che l'alma mi divide 5

Ma non fo chi m' infidia , o chi m'uccide.

E/^. Fortunato Linceo ^ contenta a legno

Son io de' tuoi conrenti . • . . .

Line. Ah Principefià

L' anima mi trafiggi . Io de* mortali 3

lo lòno il più infelice

E//?. Tu? come?
Bif\ In quefto ampleflb un teftimon ricevi

Del giubilo fincero

Onde efiilto parte. Tu godile parmi..;

Line. Amico, ah per pieta^ uoa tormentarmi.

P///: Perchè?

Line. Son diiperaro

.

Or che alla bella

Ipermeftra , t' accoppia un «aro laccio

Difperato tu fei ?

Line*



P K I M 0. 15
Line. Mi fcaccia , oh Dio ^

Ipermeftra da se : Vieta Ipermelìra ,

Ch'io le parli d' amor : Non più lUo bene
Ipcrmefira appella :

Ipermeitra cangiò non è piii quella .

P///: Che dici?

Ltnc. Ah fe v'è noto 5

Chi quel corm' a fedotto ,

Non me'l tacete amici, lovuò.,*
E/j?. Tinganni.

Ipennertra noy ama

,

Che il fr.o Linceo 3 luì Jfblo attende • .

.

L ine. E dunque
Perchè da se mi fcaccia ?

Perchè fugge dame? Cosi turbata

Perchè m accoglie ?

VIif. E la vederti ?

Line. Or parte

Da q iefto loco

,

E/p. Ed [permeftra iftefìa

Si turbata ti parla ?

Line. Cosi morto fbfs' io pria di afcoltaria»

Di pena si forte

M'opprime l'.eccefTo^

Le imanie di morte
Mi fento nel fen

.

Non fpero più pace^,

La vita mi fpiace ?

Ho in odio me ftefìb :>

Se iu' odia il mio Ben •



té A T T 0

SCENA V.

"Elpnìce , e Tlifienc •P( punto
Lìftene, ah che fark ? Come in ua

^Ipermeftra cangioffi?

FiiJ. Io nulla inienJo

Non fa che imaginar

.

E!p Qaeito manca vi

Nov^eiìo iaciajupo al nof^ro amor. Turbati

GÌ' Imenei d' Ipernieftra 5 ancor le noftre

Speranze ecco deluiè , Ah quefta e troppo

Cradel faraliià . Sotto qual mai
Aftro nemico io nacqui? Anche nel porto
Fer me vi (bn rcmpefte .

Tlif. In quefte care

Intolleranze tue 5 bella Elpinicc ,

Perdona 5 io mi confolo > eflè una prova

Son del vero amor tu® . Qiiefta fventura

Mi priva della man qualche momento >

V Ma del cor mWicura> e foa contento .

El^. Si dolorofè prove

Dar non vorrei dell* amor mio . Di quefte

Tu ancor ti fiancherai

.

Wf. No ; Non fi trova

Pena, che air alma mk
Per si degna cagion dolce noa fia •

Elp Sò 5 che fido fei tu 5 ma lo che troppo
Sventurata fon^ io

.

P/i/^ Deii non conviene

Difperar cosi prefto . Efiferpetrcbbe

Quefto , che ci minacciai



ìjti nembo pafT^iggier. Chi {k ? talora

Un malintelb accento

Stravagan;(^c produce . Alrnen fi fiippia

La cagion , che ci affligge > ed avrcm poi
Aflài tempo a dolerci

.

B/f?. E' vcrramico
A raggiunger tu corri : io d' Ipermeftra

Volo 1 fenfi a fpiar . Secondi amore
Le cure noftre . Il t:o parlar m'in{pir:i

E fermezza , e coraggio . Io non io quale

Arbitrio hai tu fopra gli aflferti . Oppreflà
Ero già dal timor ; funefl^o , e nero

Pareami il Ciel: tu vtioi^che fp^rh e Iperc^

Solo effetto era d' amore
Quel timor > che avea nel petto •

E d'amore è fòlo effetto

Or la fpeme del mio cor

.

' ftan tal For:^a i detti titoi

,

Che fe vuoi prende icmbian?ar

Di timor la mia Iperanza

,

Dì lperan2:a il mio timor •

Solo 8co.parìe

SCENA VI.

Tlifienefola •

SE di toglier procuro air Idol mio
La pena di temer y quante ragìoai

Onde fperar mi fuggerilce amore !

Se il timido mio core

Di alTicurar procuro 5

Quanti , allor , quanti rifchi io mi figur© !

. Ma



iS Atto
Ma rendi pur contento

Della mia bellà^ il core >

E ri perdono Amore,
Se lieto il mio non è .

|

Gli affanni fuoi pavento

Più 5 che graffanni miei^
Perche piuvivoinlei ^g^^^
Di quel eh' io viva in me

.

S G E N A V r

Logge interne nella Reggia d*Argo. Veduta
da tri Iato di vaftifTima Cam pagna , irri-

gata dal fiume luaco : e daiP altra da
j

maeftofi ruine di antiche fabbriche. 1

Dtnao , Agrafia , diverfe farti ^ .

;i Signor fiam perduti II tuo fegre*

Forie è no:o a Linceo

.

T>an. Stelle ! Ipermeftra

M'avrebbe mai tradito ? Onde in te nafte

Qaefto timor? Vedetti il Prence?

AdY. Il vidi .

Dan. Ti parlò ?

Adv. Lo volea : Molto propofe

,

Più volte incominciò ; ma un fènfb intero

Mai compir non potè . Torbido acceio,

InnuietO:, confalo ,

Sofpirava 5 e freniea . Vidi , che a forza

Sn gii occhi rrattenea lagrime incerte

Fra Tira ^ fra V amor. Senza Ipiegarfi

La.



P H I M O.

Lafciomniì al tìne : e mi riempie ancora
' idea di queir afpctto .

Di pietà , di paventò , e di Cofpetto .

Ah non tei diiTi Adrafto ? Era Elpiiice

Migliore ereciitrice

De cenni miei

.

Adr, Di fedel-à mi parve 3

Che affai ceder dovcflè

La Nipote alla Figlia.

Di/?. A Figlia a milite

Troppo iìdai , Ma le tr^idì V Ingrata

L' arcano mio , mi pagherà ...

Adr. Per ora

L' ire Iblpendi ; e penfa

Alla tua ficurezza . Or nella Reggia
Farò che de* Ciiftodi

Il nnmero s' accrelca s e al Prence intornò

Dilporrò cautamente
Chi ne ofièrvi ogni moto .

Dan. Oh raggio ! Oh vero

Softfgao del mio Trono . ^

Va ; mi lido di te,

jiir. Della mia fede

Siairo effi^r tu puoi :

Prcmon troppo ad Adrafto i giorni tuoi

.

parte^

SCENA VPIL

DmcIo 5 poi Ipermeftra .G(nora
lunfe Linceo dal campo, e a me fi*

Non comparifce innanzi ! ah troppo è

chiaro 3

Che



to Atto
Che II Figlia parlò . Ma vien la Figlia t

Placido mi ritrovi : e lo {pavento

Non Iciufegnia tacer»

Ifer. Poflò y o Si >nore

Sperar che i prieghi miei

M' ottengano da re , che pochi Illami
Senza fdegno mVafcolti ?

Pan B quando mai
D* afcoltarti negai ? Tcco io HOa iilb

Si rigidi coftumi

.

Parla a tua voglia •

Iper. ( Or m' afTiftete o Numi .
")

t>m , ( Mi Icoprì y vuol perdonò .)

J^er, Ebbi la vita in dono
Padre da te : me ne r>immento ^ e qnefto

j

E*degH obblighi miei foric il minore *

Tu mi donafìi un core ,

Che per non ferii rea

E capace...
j

D^n. T'accheta : ecco Linceo .
|

Iper. Deh permétti eh' io fugga \ .

\

incontro fuo

.

Dm. No • Già ti vide : e troppo
|

Il fuggirlo e fòfpetto . Il pallò arrcfta

Seconda i detti miei

.

I^er. ( Che anguftia è quefta !^ 1

S C E N A -f^.

Linceo^ e detti .
j

Dan, A D un SI dolce invito a Lim^ea,
|

xJL Vien sì pigro Linceo? Tanto s'af- i

A meritar mercecìe ^ (fretta

Sì



Si poco a cotiftguirla?

tino. 1 mici fudori >

Le cure mie b icrvìtù coftante 0

Tutto il làngue eh" io Iparfi

Sotto i vcfTiìli tuoi 5 della mercede
Signor ch'oggi mi dai, degni non fono»

Sol con ifponde al donatore il dofio

.

Van. ( Doppio parlar ! )
Line. ( Par che mirarmi oh Dio

Sdegni Ipeimettra • )
Iper, Ah che tormento e il mio .)

X)^f/. Io Iperai divederti

Oggi pih lieto o Prence .«

Li^ic. Anch' io (pernii • . • •

Ma . . . poi . ,

.

JD^«. Perchè fofpiri ?

Qualdilàftroeaffligg€?

X^wr. Kollb.
Dan. Come noi fai ?

i^inc. Signor • . ,

X)it/e.Pa!efa

L' affanno tuo .Voglio faper qual fia

.

Une* Ipermeftra può dirlo in vece mia .

Ipcr. Ma concedi 5 eh' io parta a Danae.

l)an. No : tempo è di parlar . Dirmi tu dei

Quel che tacef Linceo

.

Iper. Ma • • , Pacire . - . Impaziente.

I)<in. Ah veggo
Quanto poco degg' io

Da una Figlia fperar • Conofco ingrata.»»

Lific. Ah non fdegnarti {èco

,

Signor per me: Non merita Linceo

D' Ipermeftra il dolor . Da fc mi fcacci ,

Sde-
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Sdepni gli affetti miei 5 m'oà] , mi fugga ^

Mi rid ica a morir 5 tut o per lei

Tutto vog io {( finr : Ma non mi fènto

Fé»- vederla oltr^og^iar for e baftaiiti

.

f.(Che fido amor! che sfortunati amanti!)

S)m. Il dì bi ar rhe fofià

Jpt'rm^-ftra sòegr) r g'i affetti tuoi

Prence è folle penHero ,

Kop crederlo.

Liìic. Ali mio Rè pur troppo è vero .

D02. Non io veder, per qiial ragiou dovrebbe

C ai'giar co^i .

Lh2c. Pur fi cangiò.

DuH, Ne fai —

-

Tu h cagion ?

Z/Vr. VoIefTe il Ciel . Mi {caccia

Senza dirmi pe che ! Qi efto èraffanno

Ond' io gemo 5 ond' io fmanio > ond'io de-

Ji er. ( Mi ta pietà . ) ( )iro .

Jjdn. (Nulla ei fcopri reCpìro •)

Lino. Deh Principeffa ornata

Se veder non mi vuoi

Difperato morii i dimmi qual fia

Almen la colpa mia .

Iper. (PorefTì in parte

Confoìar rmielice . )
Dt?t. (In lei pavento

Il troppo ..mor . )
Linc^ Bella mia fiamma v^fcolta

Giuro a tutti gli Dei

,

Lo giuro a te che fei

Il Uno N rine mi'ggior , nulla io commifi

,

Colpa io non ho . Se volontario grrai ^

Vo-



Primo.
Voglio Cu gli occhi tuoi

Con quefto ittcffo acciar? con qnefta dcftra

Voglio paffirmi il cor.

Ifer * Prence • - . a Linceo .

J)%n. Ipermeftra ! iemendo farli

.

Pfer. Oh Dio !

Line. Parla •

J)m. Rammenta
Il tao dover

.

Iptr. ( Che crudeltà ! Non poflb

Ne parlar ^ nh tacer
.)

Liì^c. Nè m'è conceflb

Di f»per mia fperanza • . .

.

Jp^r. Ma qual* è la coftaiiza , con imfet§ •

Che durar pofla a quefti afìalti . Al fine

Non ò di faifo il petto : e s ioPavefTì

Al dolor che m' accora.

Già farebbe Ipezzaro un fi fio ancora.

E che vi feci o Dei ? Perchè a mio danno
Iniblite inventate

Sorti di pene ! Ha il fiio ^onfin prefcriito

l.a virtù de mortali. Af+ri tiranni

O datemi più forza 5 o mei o affanni.

D^^^.Che fmania intempefìiva !

tino. Qual ignO'O c^olor bella mia face ?

Jfer, Ah ìafciatemi in pace :

Ah da me che volete?-

Io mi fenro monr : voi m'uccidete »

Se pietà da voi non tro o

Al tiranno affanno mio ;

Dove mai cercar pofs'io^
^ Da chi uui liberar pietà ?

Ah
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Ah per me cJcli'empie sfcrt

Al tcnor barbaro > enuovò^
Ogni tenero dovere

Si converte in crudeltà

.

Se &c- farf •

SCENA X.

Linceo 3 e D^nao •I( enfi

.

O mi perdo o m'o Re . Quei detti o&
Quel pianto 5 quet dolor, • • . •

Dan. Noti ri Igomenti

D'una Donzella il pixmo . Efl^fon mefte
SpefTo lènza cagion ^ ma tornan ij^ciio

Senza cagion a ferenarli ,

Lino^ Ah parmi
Ck' abbia falde radici

D'Ipermeftra il dolor : ne facilmente

Si fana il duol d*una ferita afeola .

, lo ne prendo la cura in me ripola«p^r/e

Line. No ; che torni si prefto

A lèrenarfi il Cicl l'alma non fpera :

La nube, che V ingombra , è troppo nera #

il Ciel minaccia in: orno.
Fremere il nembo io fento>

Odo infuriarfi il vento.

Veggo digitato il Mar •

in SI funefto giorno

Un lucido baleno.

Un dubbio rjggio almeno
D' incert luce .ippar . Il&C»

riNl DlIcL^ATIO PXIMO.
AT^



ATTO SECONDO
SCENA PRIMA,
Galleria di Statue > e Pitture

.

Dmao , e Adrafto .

Dan. Ome! Di me già cominciò Lincea
v-^ A folpettar ?

Adr. (Ijìl meraviglia? E forza
Ch'ci cerchi la cagione, onde Ipermeftra
Tanto cangiò. Mille ei ne penfa:in tutti
Teme il nemico : e da' fofperti fuoi
Danao efente non è.

Mi gela, Adrafto, (giero
Quel dubbio ancor che lieve , e paflàg-
Mal fi nafcondeil vero : Al fin trafpira
Per qualche via non preveduta. Un moto.
Un accentojuno fguardo ... Ah s ei gi(]n-
Una volta a fcoprir ... ' •

( o^ff^
Adr. Quefto periglio

Vidi , prevenni , e de' fofpetti fuoi
Determinai già l'incertezza . Ei t-me
Per opra mia nel Tuo piìj caro amico
Il rivai corrilpofto.

D m. la Piiitene ! .

Adr. In Pliftene . Un de' miei fidi

Cominciò l'opra , io la compii . Dubbioib
Delia fè d' ìpermefini
A me corfe Linceo . Me ne richiefè;
Io finfi pria d' effer confufo , e poi
Debolmente m'oppofi , e con le fiacche

B Meii-
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Mendicate difele

I iòfpetti irritai.

Dan. Ma qual profitto

Speri da ciò?

Adr. Mille Signor. Difvio

Ogni indizio date; Scemo la fede

Ai detti d' Ipcrmeftra

,

Se mai parlafTe : E V union difciolgo

Di due potenti amici

.

Dan. E'd' Ipermeftra

Linceo troppo ficuro

.

Adr. Io r ò veduto

Già impallidir. La gelofia non trova

Mai chinfb il varco ad un amante. E* tale

Qiefla pianta funefta 5

Che per tutto germoglia:» ove s' innefta

.

Don. E' vero . É fe la Figlia

Riciifa d' ubbidir ; poc^ono appunto
Qnefti foipetti agevolar la ftrada

Al pvimo mio, penfiero : ed Elpinice

II coìpo eseguirà .

\Adr. Senza 'bilbgno

Non s'accrefòano i rifchi.Il buon fi perde

Talor cercando il meglio.

Daìu Io non pre endo

Far noto ad Elpinice il mio fegreto

Pria del bifogno. Avrem ricorfò a lei

,

Se i manca Ipermeflfra. Intanto è d'uopo

Di porla al caro,e tocca a te. Va. dille

C he i*-aro con la Figlia ^ or Ibi p-^r lei

D' Padre ò i^ cor.ch'ella aipir^^^r poti ebbe

Al rn:'ggio real : che il grande acq irto

Da lei dipende . InvogliaU del trono

Rea-
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Rèndila ambi^jìoftre amedelrefto

lafch il penfiero.

Jdr. Ubbidirò ma . . •

D'^n. Veggo
Ipermeftra da lungi . Ad Elplnice

T'affretta Adrafto: ufadcftrezza^ e quando
Già di fperanze accefa

Tu la vedrai ; di che a me venga allora .

Adr. Signor pria di parlar penfaci ancora »

Pii.} di lafciar la fponda

Il buon noccliiero imita :

Vede iè in calma è l'onda :

Guarda Ce chiaro è il di

.

Voce dal fen fuggita

Poi ricTiiamar non vale :

Non fi trattien lo ftralc

Quando dall'arco ufci

.

Pria SicfmCé

SCENA II.

Danao y edlpermejlra.

Ij^er.'T^Onò pure una volta

1, Al mio Padre, al mio Rè...
Dan. Vieni ; io mi deggio

Molto applaudir di tuacoftanza. In vero
Ne* dimo^irafii afiài

Neil' arcoglier Linceo >

ijp^r. Signor fe giova

,

Che tutto il fmgue mio per te fi verfi ;

Se i popoli (oggetti ;

Se la Patna è ia periglio, e può fai varia

Il mio morir ; vadafi all'ara ; lo ItefJfa

B a II
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Il colpo affretterò : Non mi vedrai

Impallidir fino al momento eftremo;

Ma fe chiedi un delitro^è vero^ io tremor

Dan. Eh di 5 che piii del Padre

Linceo ti fta nel cor.

Ifer. Noi niego 5 10 r amO:»

\J approvarti 5 lo fai . Ma il tuo comando

Se ricufo eieguir , credimi^ ò cura

Pili di te 5 che di lui • Linceo morendo

T-rmina con la vita ogni dolore :

Ma tu Signor come vivrai ^ s' ei muore?

Pieno del tno delitto ^

Lacerato , trafitto

'l>./leg aci rimorfi 5 ove fàlvarti

Da lor^'non troverai . Gli Vomini ^ i Numi
Crederai tuoi nemici. Un nudo acciaro

Se balenar vedrai, già nelle vene

Ti parrà difentirlo. In ogni nembo

Temerai che s' accenda

Il fulmine per te . Notti funefte

Succederanno fòmpre

Ai torbidi tuoi giorni . In odio a tutti ,

Tut4i odierai : fino ali' eftremo ecceffo

D'odiar la luce y e d' abbornr te ftefTo

Ah non fa vero: Ah non ftancarti ò Padre
.

P'eiTer 1 amor de t noi, 1 orior del trono.

L'asilo deoli oppreffi

,

Lo fpavenro de rei. Cangia per quefte

Lao rime che a tuo prò verfo dal ciglio.

Amato Genitor , cangia configlio .

Dan. ( Qi^sl contrario a quei detti

Sento nel cor : temo Linceo : vorrei

Confervami innocente.)
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Jper. ( Ei penfa . Ah forfè

La laa virtù deftai . Numi clementi

Secondate quei moti . )
D^r^. ( E' tardi . Io fono

Già reo nel miopmfiero. )Odi Ipermeftra

Dicefti afiai : ma il mio timor prefente

Vince ogni tui raifioa. Veggo in Linceo ^

Il carneoce mio . S' egli non muore
Pace io non .ho .

Iper. Vano timor !

Dan. Da quefto

Vano timor tu liberar mi dei

.

Iper. Ne rifletti •

.

Dan. Io rifletto ( fìanro

Che ormai troppo refifti : e eh io Ica

Di SI lungo garrir . Compifci T opra :

Io lo chiedo, io lo voglio*

Iper. Ed io non pollò

Volerlo o Genitor •

Ddìi. Noi puoi ! D^ un Padre
Cosi rifpetti 1111 cenno ?

Ipor. Io ne rifpetro

La gloria , la virtù

.

Dan. Temi si poco
Lo fdegno del tuo Rè?

Iper. Pili del fno fdegno
Un fi Ilo filo mi fa tremar.

Dan. Tue cnre

Efler quefte non denno •

Ubbidirci

.

Iper. Perdona : io fentirei

Nell'impiego inumano
Mancarmi il core , irrigidir la mano .

B 3 Dan,
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D^;/. Dunque al maggior bifbgn©

M' abbandoni in tal guifa ?

Jper. Ogni altra pròva . . ( to

J)i%n. No no; già n^ebbi afiài. Veggo c?i quan-

Soa pofpofto a Lincea Chi m'a potuto

Dif bbidir per lui , per lui tradirmi

Ancor potrebbe

.

Iper. Io ! .

jban. Sì. Perciò ti rieto

Di vedelo mai più . Penfaci . Ogni atto

.

Ogni fuo moto 5 ogni tuo pafTo 5 i voftri

Penfieri iftefTì a me fàran palefi .

Ei morrà 3 fe V afcolti . Udifti ?

Iper. Intefi .

Dmi. Non ai cor per un imprefa

Che il mio bene a te configlia :

Hai coftanza ^ ingrata Figh'a ,

Per vedermi palpitar .

Proverai da un Padre.amante
Se diverfo è un Re leverò :

Già che amor da te non fpero >

Voglio farti almen tremar .

Non &c. ^arte •

SCENA Ili.

lt>ermeflra 5 poi Plifìene ^

[per. T^T Uova anguftia per me . Come
l/N Evitar , che lo Spofo... (pofs' io

?///. Ah PrincipefìTa

Pietà del tuo Linceo. Confafo, opprefIo>

Comporlo veggo,io non l'ò mai veduto^

Se tarda il tuo ibccorfo 3 egli è perdu to .

Iper.
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ìper. Ma che dice o Plirtene?

Che faPChe penfa ? il mio riregno accufa?

M' odia ? M' ama? Mi crede

Sventurata 5 o infedel ?

P/if Tanto io non poflò

Dirti Ipermeftra . Or più Linceo qiial era

Meco non e . Par che diffidi , e pare

Che fiturbi in vedermi . Il ilio dolore

Forfè fol n' è cagion . Deh lo conlbla

Or che a te A^ien

.

Iper. Dov'è? con ornare.

Plif. Nelle tue fìanze

Ti cerca in van . Ma lo vedrai fra poco

Qui comparir

.

Ifer. ( Mifèra me ! } Pliftene

Soccorrimi ti prego : abbi pietade

Dell'amicone di me. Fa clipei non venga
Dove fon io : mi fido a te.

Plif. Ma come
Poflo impedir ? ..

.

Iper. Di confòrvar fi tratta

La vita fna. Piìi non cercar : ne quefìo

Ch' io fido a te lappia Linceo

.

Flif. Ma P ami ?

Iper. Pili di me fteflb •

J^lif. Io nulla intendo. E puoi
Lalciarlo in tanti affanni;, in abbandono?

Ifer. Ah tu non fai quanto infelice io fono *

Se il mio drol , fe i mali miei.
Se d ceffi il mio periglio

Ti farei cader dal^ciglio

Qualche lagrima per'me^

- Si
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E' SI b'^rbaro il mio fare)

Che beato io chiamo ancore

Se può dir del fuo dolore

La cagione almen qual' e .

Se il &c. paru .

S G E N A I V.

confi/o .

Turhat$

Vli^ene y e poi Linceo .

fhyi I <1^^^1 nemico ignoro ( deggio

1 J Ha da temer Linceo? Perche non
Del fuo rifchio avvertirlo ! e con qua! arte

Impedir porrò mai • .

.

Ew. Ipermeftra dov^è ?

Fhj: Noi so.

Zinc. Noi fai ! .

Era teco pur or •

F/if. Si.... Ma.. . Non vidi

Dove rivolfe i paffi j e non ofai

Spiarne V orme

.

Line. Il tuo rilpetto ammiro
Rinvem'rU io faprò .

Tìif. àenti

.

Linc^ Che brami ?

Phf. Molto ò da dirti.

J}inc. Or non è fempo .

P/5/: Amico
Ferm iti non partir ^

Lino. Tanto t' affanni 5

^ Perche io non vada ad Ipermeftra.^

P///: Andrai.

Per or l^fciala in pace •

tinc. In pace ? Io turbo

con tmtta,

'^uol pfirtire.

agitata .



Secondo.
^ 3S

Danq ae la pace lìia ? Dunque tu fai

Che in odio le fon io

.

p///;nò.
Line. Che ad alcuno

Difpiaccia il noftro amor?

?// Nulla so dirti; >

Tutto fi può temer.

Lmc. Senti Pliliene .

Se temerario a fègno

Si trova alcun , che a defraudarmi afjm
Un cor che mi coftò tanti Ibfpiri i

Se fi trova mi audace

Che la bella mia face

PenU folo a rapir , di , che paventi

Tutto il furor d' un dilperato amante

.

Digli che un folo iftante

Ei non godrà del mio dolor : che andrei

A trafiggergli il petto

Se non poteffi altrove

,

Sul tripode d'AgoUo^in grembo aGiove.

Plif ( Son fuor di me !)

S G E N A V

.

E/pinice , ^ Detti <.

FJp. Osi turbato in volto '

( fdegni ?

V> Perchè trovo Linceo ? Con chi ti

Line. Dimandane a Pliftene : Ei potrà dirlo •

Meglio di me.Seco ti hlcio. matto dipar-
•

. \ ) •

X^ tire .

Flìf. Afcolta . trattenendo/o ,

Line. Abbaftànza afcoltai , comejopra.

E/f>. Linceo perdona , / >

In
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' In quegli amari detti

Quilche arcano s' alconcfe in che tWefc
Piiftene ? ah non fon qucfti

Segni di vero- Amore
Di coftanre amicizia... .

Line.A me fon noti

Filpinice i doveri

DelPHnrica amifta., ma quando penlb ,

Che 1 Amico fedel ... che!' Idol mio ...

Bafta COSI . . . non so rpiegarnii oh Dio !

Se m* ama il caro Bene, ad Elf^

Se m' è collante ancora:

Torni r Amico allora

E al fen lo ftri-ngerò

.

Ma fe per altro Oggetto .. . Tlìf.

Oiniè che per le vene

Scorre il cradel lòlpetro y

E favellar non so .

Se &C:. parte ^

S C E N A* V I

.

Wfinke y e PHJiene .

'P^if' Ddio cara Elpiuicé. partendo!

Elp. Ove t'affretti?

Plif. Suir orme di Linceo .

Elp. Gran cdlè io vcago

A dirti; .g >. - :

:

Ahi che r Amico
Non dei^io abbandonar : mille :foFpettiT

Mille sfarle gelofe "'^ ^

Tormenrano il fuo cor : m\ò paleiargli

Che
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Che un ignoto rivale . • •

.

Che infedele ionoii fono..»

Ah lafciami partir: bella perdono •

Son qual Nave > ch« agitata

Dal faror d oppofti Venti,

Dal Nocchiero abbandonata :

Va coli* onde a contraftar.

E a tal fegno il cor m'opprime

Doppio afietto in qaeft^iftante^

Che lafciar non foTAmante^,

Nè V Amico oh Dio ! lafciar .

Son Sic. "^artc^

SCENA V I I-

F'phiicc foh.
E^p. Onfnfa a quefto fegno

V-> L'Alma mia non fa mai . Linceo
(fdegnato

Veggo^nè so perche, M'alletta Adràito

Air acquifto d' un Trono >

A novelli Imenei ! eh* io vada a ini

M'impone il Rè! col mio Pliliene io voglio

Parlarne, Ei fugge ! in cosi dubbio fiato

Chi mi conigliera ? ma di conhglio

Qual uopo ò m ii? Forfè non sò che indegni

Sarebber dVElpinice

Qjei che Adrafto propone affetti avari ?

Non vendon le mie pari

Per 1* Impero del Mondo il proprio core ;

Ed una volta fola ardon d' Amoie •

B 6 Mai
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Mai l'A nor mio verace

Mai non vedraflTi inf-doi

Ove lormoiTi il Nido 5

ivi la. tomba avrà . ^

Alla mia prima face

Cosi ftdel ibn io

,

Che di mo^ir defio

Quando s' eftiiiguerk

.

^
Mai &c. fatU é

S C E N A V I I I

.

Atrio corri{pondence ai Giardini Reali *

T>inao^ AdraJÌQ) e Guardie ^

J)tn^ \ Anto ardiice Linceo?

J^dr. Nonv'è chi pofla

Ormai piìi trattenerlo. Ei nulla afcolta.

Veder voole Ipernieftra : e le la vede>

Turo iaprà,

J).xn. Vamie> ed un colpo alfine (tra

Tarmini...Ah nò troppo avvenruro Un al-

Via mi parrebbe...Ed è miglior.S'afFretti

La FiaUa a me • ai CuJi di . Tu corri Adra^

( ito 5 e cerca

Il Prence trattener finche Ipermeftra

Io poffa prevenir . Venga egli poi ^

La vegga pur,

Adr, Ma ih la Figlia amante . * . •

Vanne ; non parlerà •Compifci folo

Tu quanto impofi .

Adr. Ad ubbidirti io volo. P^^^ ^

SCE-
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S G E N A IX.

B ini'o 5 Lermefra , e Cnjlodi. j

Iter. Hi Geo al paterno impero • . .

.

t>in. OiàCuftodi

Calatevi d'intorno : e a un cenno mio
Si^te pronti a ferir, k G.iiirdicji ii iìcondono.

Ipei. (Che fia? )
jD ì;/. Linceo ad Ipèrm

Ora a te vien .

Iper. U eviterò • "^.T

I)in. Nò . Crede
Che tu per altri arda d' amor • Mi gfova
Molto il {bfpetto fno. Se vivo il vuoi ^ y
Diimgannar noi dei

.

Iper. Ma tu yietafti . ...
l)a}t. Ed or ch'il vegga io ti comando.A fcolo
Qui refto ad ofTervar . Se con un cenno
L' avverti ^ o ti difendi

Ci* vedetti i Gultodi:!! refto intQndlpam^

SCE-
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SCENA X.

Tpermeftra , D^xnao in difp^rtc , foì Lìnced

Ipn. \ 7* è qualche Nume in Cielo .

V Che li muova a pietà ? Che da me
(^hinge

Gm'dandoil Prence . • • Ah fon perduta. Ei

Cgi^'^ge-

iZ/zc Al fin 5 lode agli Dei , tutto è palefe

Il miftero Ipermeitra . Intendo al fine

Tu ti gli enigmi tuoi : de nuovi amori

Tutta la fìoria io so . Sperarti invano

Di celarti da me»
l^e^'i Nò 5 teco mai
Celarmi io non penfai . So che t*è nota

Troppo il mio cor : che mi conolci appiè-

(no :

Che ingannar non ti puoi . ( capillè alme-

Line. Par troppo m'ingannai.Primi {convolti

Gli ordini di natura avrei temuti

Che Ipermeftra infedel : tante promeffèa^

Giuramenti^ fofpiri.

Pegni di f teneri yori . ^ . Eh Gomc >

Crudel > come poterti

Al tuo rollor penfando,

Penfando al mio martire

,

Cangiarti^abbandonarmi^enon morire?

Ifcr. ( Numi artìftenza- Io non refifto. )
Linc^ Ingrata ! ( di>

Bel cambio in ver per tanto amor mi ren*

Per tanta fe ! Se fra cimeati io fono i

Non



Secondo. 3p
Non penfb a'rifchi miei, peafò che degno
Deggio farmi di te -Sequalche alloro ( re,

M ottiene il mio fiidor , r oii volgo w men-
Clie il mio n'andrà cognomi illi iiri al paro>

Ma che a te vincitor torno più caro v

Se a parte non ne fèi >

Non v'è gioja per me: non chiamo affanno

Ciò che te non oflende ; ogni mia cura

Da te deriva ; e torna a te : non vi^, o

Crudel 5 che per te fola > e tu frattanto

accendi a nnoye.faci i

Sai eh io morrò di pena 5 e pure . . .

Iper. Ah taci ; /i tra/porta

. Prence non più . Se d'im penlìero inSdo

Son rea o, . . arrejìsi vedendo il Padre .

Line. Perche t' arrefti ?

I]^er. ( Oh Dio !
1' uccido , ) ^

i//76\ Siegni, termina almen
Iper. Se rea fon io A ricompone

D*aa infido penfier^ dà te non voglio

Tollerarne raccufa • Afiài dicelìi ^

Bafta; cosi . Parti Linceo .

Line. T' affanna

Tanto >k mia prefeaza f ^
Iper,. Più di' quel che non credi: e d'un affanno

Che, fpieo arti non* pollo.
Line. A qaeiìo fegno^

,

^

Dunque lon io ? che tirannia ! Mi lafcf^

Non ai roflòr ^ noìi ti difendi 5 abborri

L'aiperto mio .3 non vuoi che a te ni' ap-

; ( preflì y

Giungi fino ad odiarmi , e mei conteiTi?

Tp^T. Q Che morte! )
"

luino^
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Line. Addio per lempre • Io iion fo come
Non mi tragga di fenno il m^o martire

.

Addio. partendo»

Iptr. Dove Linceo?
Line, Dove ? A morire .

Iper. Ferma . . ( Oimè ! }
Linc^ Che vuoi dirmi ? > (getto

Che ò perduto il tuo cor ? Ch' io fon V og-

De l'odio tuo ? L' intefi gi'^ 5 lo vedo 3

LoconoTco^ io . Voglio appagarti

.

Perciò parto da rè. co/n^^jòpra y

Jn r. ^ean , e poi parti .
^

Line. E b^n^ che brainì ?

Jj^e^r Io non pretendo . ( Oh Dio
Mi mancano i refpiri ) Io la rna morte

Non pretendo non chiedo Anzit impongo
Ghe tu viva Linceo.

Line, Tu vuoi eh' io viva ?

Iper, Si

.

Line. Ma perche ?

Iptr, Perche fé mori . . . Ah parti ^

Non tormentarmi più .

^

Line. Che vaol dir mai
Cotefta fmania tua ? Direbbe forfè

Che il mio flato infelice ....

Iper, Dice Ibi che tu viva : altro non dice •

Ùne. Marginiti Dei! } tu vuoi che viva , e

( vuoi

Dal cor dagli occhi tuoi, ch'ÌQ vada in ban-

Ma che de^jgio penfar ? ( do f

:
Iper. Ch^io tei comando

.
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Lif2c. A fe di te nii privi

Ah per chi mai vivrò?

Ipér. Lafcicìmi in pace^ e vivi^

Altro da te non vuò

.

Line. Ma qoal deftin riranno • ,

.

Iper. Parti non pofTo dir

.

A 3*^ (^eiio è morir d' affanno

Senza poter morir .

A 2. Deh lere nate al line da/cundajè

Barbare Itelle i rai :

O già fofterto ormai

Quanto fi può loHrir .

Ah Sccpartond •

PINE dell'atto secondo.

AT-



ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.

Gabinetti*

Ipermeflra , ed E/pinicr .

T) - C adempia
f/p.X Ure c COSI , Vut)l che il mio braccio

Ciò che il tao ricusò •

Iper, Ma come indurre

Te ad un atto si reo 5 d'un altra fpofk

Rendere il Prence Amante

,

Com3 Danao fperò ?

Ciò che il brama
Mai difficil non fembra . Kgli ha creduta

Linceo fedur con un gelofo fdegnOe

Me con Tefca d' un Trono

.

Iper. E che dicefti

A Si fiera propofta

Al primo iftante

L'orror m'inftupidi . Poi^mì conobbi

Perdura in ogni calo . Impunemente
Mai non fi Im fimili arcani . Almeno
Io mi ft^idiai d'acqniftjr tempo : e finfi

Di volerlo ubbidir . Di me ficuro

Ei non procura intanto al reo dilegno

Un altro eftc ìtor : fuggir pofs' io :

Poilò avvertir Linceo

.

Iper, Parlarti a lai ? con timore •

Ép. No : Mi '1 dilTi a Piiftene .Ei dell'amico

Corlè lUbito in traccia .
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[per. Ah. che faceftì !

Sconfigliara E)pinice!-aqnal periglia

Elpoiii il Padre mio l Tanti fin' ora

Coftò qnefto fegrero

Sofpiri ai labbri miei^ pianti alle ciglia .y

Etti.....

E^'p. Ma PrincipefTk io non fon Figlia .

i5?er. Va^per pietk,trova Pliitene . . .E meglio

Che al Padre io corra , e lo prevenga . .

.

( Oh Dio
II colpo affretterò . . /. Vedi a che flato

M'hai ridotto Elpinice,

Efp.E pur credei » . . . .

Iper. Parlifi con Linceo . Corri t^aflfretta:

Gh'ei venga a me .

FJp. Volo a fervirti . in atto dipartire

.

Iper. Afpetra

.

Troppo arrifchia s^ei vìen . (De' fènfi miei

L' informi un foglio . Attendimi: a mo-
Torneix) . in nt^o sii partire, (menti

E^. PrincipelTa •

Odi.
Iper. Non m' arreftar . come [opra .

Èlp, Linceo s* app- effa . ( rilchi

Iper.Ovv^ì fe'l-vede ale im Ma fra due

Scelgo il minor . Corri a Pliftene intanto l

Di che Tarcan fanefto

Taccia ^ le non parlò

.

Elp. Che giorno è quefto • parte .



44 Atto
S G E N A I L

Ipermejìra , e Lineeo .

NOn creder già eh io torni a te . ...

Ifer. Vederti

Pliftene ? con fretta:^ e premura .

Line, li vidi 3 e P evitai

.

^JjDm( Refpiro
.)

iiz/^'.E fe qui ritrovarlo '

Fra** labri tuoi creduto avelli I .

.

I^er. II tempo
Alle nolire querele

Or manca o Pre ice . Io di lagnarmi avrei

1 pili ragio 1 di te . Fu menzognero
Il tuo folpetto : ed il mio torto è vero.

Line. Che porrei lufingarmi

Della fè d* Ipermeftra ?

Iper. Il chiedi ! ingrato ! \
Sì poca iatelligenza

Dunque ha il tuo col mio corPDnnque non
Già più gii fguardi tuoi (fanno
11 camiuin di qoeft' alma ? I miei penfieri

Pili non mi legpj in \ olto ? I merti tuoi

La ^ede mi^ più non conofci ?

Line, Ah dunqiie

Cara ti) m'ami ancor ?

Iper, S'io lo voìeni

Non pot'Ci non amarn r ^d altra face

Non arfi mai , non arderò : Tu lèi

Il primo 5 il lò'o , il lo fpira o oo;etto

Del paro ardor ^ che nel mio fen s'annida

Vqr-
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Vorrei prima morir , ch'eflèrti infida •

Lhw. Oh cari accenti ! Oh mio bel imms !

I^er. E pure

Solo un ombra baftò ....

Line. Lo veggo « e vero

Non merito perdon . Ma . •

.

ipc^r. Di ic 11farti

Lalcia il pelo al mio cor . Sarà fua cura

Di trovarti innocente . Or da te bramo
Una prova d'dmor.

Line. Tutto 5 mia Ijpeme ^

Tatto firò .

Iper. Ma lo prometti ?

Lifio. Il giuro

Ai Numi : a Te .
^

Iper. Senza frappor dimore

Fuggi d^Argo 5 le m'ami

.

Line, E qual cagione ? . . .

/jp6T.(^;efìo cercarnon dei. Quefta è la prova

Ch*io domando a Linceo.

l/W Che dura legge 1

Iper Barbara 3 è ver ma neceflaria . Addio

.

Va . 'Vito/feti tire ,

Line.SQnxi

.

Ij)er. Ah Prence amato
Troppo già mi fedufìe

Il piacer d' efièr te^o . Io perdo il frutto

Del mio dolor ; fe più rimango .

Line. E come ?

Iper. Non cercar come io ftò . Se tu vede/Ti

In che mif^ro ftato ora è il cor mio ;

Se tu fapefli . . . • Amato Prence ^ addio.

^
Va:
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Va : più non dirmi infida :

Confervanii quel core ;

Refifti al tuo dolore :

Ricordati di me • farte.

S C E N A 1 1 1.

Linceo :,^oi Tlìjìene .

in/^"./^ Ual farà 5 guiftiNunii:

\^J^ Mai la cagion .. . Ma ciaccamente

Il comando efegnir . ( io deggio

P/i/^ Par ti ritrovo affannofo.

Principe al fin . Sieguimi ^ andiamo.
'Line. E dove?

VìiJ» A punire un Tiranno : a vendicarci

De noftì i torri . I tuoi leguaci , i miei :

Corriamo a radunar.

Line. Ma quale offefa. . .

.

P/if. Danao ti vuole eftinto . Indur la FigHa

A Tvenarti non Teppe . Ad Elpinice

Perfaaderlofperò : Efla la mano
Promife al colpo ; e mi fvelò l'arcano.

Lino. Barbr^ro ! intendo adefìo

Le anguftie d' Ipernieftra . In qaefta.gulfa

Premia de* miei (udori ......

P///: Or di vendette 5

Non di querele è tempo . Andiam
Lhic. Non poflb

Caro PHfteac . All' Idol mio promifi

Quindi partir 5 voglio ubbidirlo.

SCE-
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SCENA IV.

E^pinice p e detti .

T T Dite :

KJ Io gelo di timor .

Line. Che fu ?

E^. Sdegnato

Vidi "il Rè che fen già

In traccia d' Ipcrmefìra : o fepp« , o vide

Danao , che teco ella parlò \ nè mai
. Si terribile ci fu .

Line. Contro una Figlia ^

Che potrebbe tentar ?

E^. Tatto o Linceo •

Ei fi conofce reo :

La teme accufàtrice : ed è ficuro

^Che il timor de' Tiranni

Coi deboli è furor .

Line. Pliftene , accetro rifohro.

- Le offerte tue : le mie promeffc afìblve

Il rilchio d' Jpermeftra

.

Tìif. Eccomi leco

A v incere 3 o a morir • in atto dipartire.

Elf* Dove correre

Cosi fenza configlio . Ah pria penfòte^

Ciò che penfar convieni •

Line* Ipermeftra è in periglio ^ e vuoi eh' io

penh ?

Temo per l' Idol mio :

Frtmo ' Oli chi rolTende;

Non ^ò fc pili.m' accende

Lo fdeguo o la pietà •

Sai-
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Salvar chi m' innamora ^

O vendic/r vogi* io .

Altro penlar p^-r ora

L* auima mia non fa .

Tremo Scc. parfe ,

SCENA V;

E^pinìce , e Plifiene •

£/|>; T1> Rence ? e ùì che avventuri

|] 1 miei ne' giorni tuoi ?

Sai come io refto ; e abbandonar mi puoi ?

Tlif. Vuoi eh' io.iafci , o mioteforo^

Un amico in tal cimenro ?

Ah farebbe un tradimento

Troppo indegno del mio cor

Non bramarlo un Iblo iftanie :

Cht non è mai fido amante

Un amico traditor

.

Vuoi «5<:c. parte .

S G E N A YL \

Elpfiiicefola .

NUmi 5 pietofi Ni mi
D^h pro:eg>>ete il mio Pliftene.è degno

D:^lla spoltra alìiTFeaza 5 E quando ancora

D' una vittima i fiti abbian desi© ;

Rilparmiate il Tuo petto : eccovi il mio .

Ah riiplenda in Cielo :ilmeno

Qualche raggio di fperanza

Pcrr follievo a quefto feno

,

Per conforto a! mio dolor :

Efe
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E fe mai ne' Fati è fcritto ,

Che i^ mio Ben fen corra a morte>

Contro me Tingiufta forte

Pria rivolga il Ilio furor.

Ah Scc.parfe .

SCENA VI IL
Danao > ed Adrajìa «

D Ove corri o mio Rè ?

Dm. Fuor della Reggia

Ua afilo a cercar

.

Adr* Chi ti difende

Fra Ipopolo cornmoflb ? Ogni momento
A Pliftcne > a Linceo
S'aggiungono fegaaci . In campo aperta

Son pochi i tuoi Guftodi : e fon baftanti

A fottener l' ingreflb

De' reali foggiorni

Fin eh* io gente raccolga ^ e a te ritorni.

Doiiu Ma quindi ufcir potrai ?

Potrai tornar con la raccolta, fchiera ?

Penfi . . •

Adr, A tatto penfii : Fidati e fpera • pam^

S G E N A V IIL
Ifermejìra ^ e Damo .

Iper. A H Padre qual tumulto l

£\ Salvati • . •

D^n. Sei contenta >

Ora che al caro Amante
Sagrificafti il Genitor ? Trionfa
Deir opera fubiime . 11 tuo Linceo

G Bea
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Ben grato efT^r ti dee d*una si bellt

Prova d*Amor . Le fagre leggi è vero

Calpefti di Natura : c ver cagione

Sei dello fceinpio mio : ma il primo vanto

Al tuo no ne afTicuri

Fra le Spole fede i , ai di futuri.

Iper. Padre c' ingaaui : Io non parlai •

I)/in. Pretendi

Di deludermi ancor ? non vidi io fteflà

Te con Linceo ?

Iper. Ma nou perciò . . •

J)an. T'accheta

Figlia inumana , ingrata Figlia .

Iper. E credi ? • .

.

Dan. Credo 5 eh io fon l'oggetto

Deir odio tuo r che di veder folpiri

Con ardente defio

Fumar quefto terrea del {angue mio.

Giacche mi brami oppreflb

Barbara Figlia ingrata,

Vò tra Nemici io fteflb

La morte ad incontrar •

Ma non fperar ripofo>

Ch'ombra verrò fdegnata ^
Di te, del caro fpoiò

1 giorni a funeftar .
I

Giacche 8cc. pme%

S C E N A IX.
Ipermefìrafola .

Mlfèra me ! così mi lafcia > io rea

D^aver tradito il Padre? P gialli Num
Voi iapcte , fe ad onta
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Deir amor mio fedele

Fui tiranna allo Spola , e a me crudele»

Or che farò ? . . • deh torna

Incauto Genitore , ah non cfporti

Al reo fiiror delle commoflè fquadre , .p

Ma oh Dio , che al caro Padre

Farmi già di veder chiiifo ogni fcampo.
Farmi vedere il lampo
Delle Ipade omicide y e intorno lento

La Raggia riìhonar d* ira , e di duolo . • •

Ahi ! che in penfarlo lòlo

Smanio, agghiaccio.deliro... Emp] fermate
Io ti difendo , o Genitor . . . gradifti ^

Del fmcero amor mio le prove eftreme z

O vo falvartij o moriremo infieme >

Padre . . . Ma il cor già palpita:

Vengo . . . Ma il pie arretìa ,
*

Oimè ! che fmania è quefta . •

Figlia di me più mifèra

Numi ! chi vide ancor .

Deh Voi che in Ciel reggete

Il Padre a me readcte ;

O chiuderan le ciglia

La Figlia, e il Genitor,

VtàtQ ice, parta

C a SCB-
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SCENA X.

Luogo magnifico nella Reggia di Danae.

Dmaoy Linceo, THflene ^ e feguacì tutti con

jhade muie aUa mino , indi Ipermefirn .

paH r\ Gni foccorlb è li; ngi ( no

K^J Caller degg'io,le une ruioe alme-

Non finno invendicate . fnudA kfpada

.

Mora , mora il Tiranno

.

Jver, Empi j fermate :

Line. Lafcia , che un colpo al fin . .

,

Ipsr. Sì, ma cominci Jifone imMZt « DMiao.

Da qnefto fen

.

TUn E* ginfta

La p-iia d'un crudele.

Iter. E voi chi lece

Giudici de Monarchi ?

Line. Wn^ó^rHìo.
/per. Qiieftaè mia cura.

E' un barbaro.

Iter. E mio Padre .

P/z/: E* un Tiranno.

fter.E' il tuoRè .

I;m'..rodia, eli difendi?

Iter. Il mio dover lo chiede

.

Tltf.Vxiò toglierti la vita .

Jfter. Ei me la diede .

Da« C Oh Figlia!)

Line. E vuoi ben nuo ...»
^^^^
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Jfer. Taci. Tuo bene ,

Con queir acciaro in p'igno »

Kon ofar di chiamaniii •

Line. Amor • .

.

Iper, Se amore
Perfuade delitti >

Sento rofibr della mia fiamma antica <,

Line. Ma Spofa . . •

.

Iper. Noa è ver ; fon tua nemica .

D m: ( Chi vide mai maggior virtù ! )
Plif. Linceo

Troppo tempo tu perdi. Ecco da lungi

Mille fpade appreflar

.

Line. Vieni Ipermeftra confrétt($<»

Sieg'ìimi almen*

J^er. Non lo fperar ; dal fianco

Del Padre mio non partirò

Lhc. T' efponi

Al fi o fdegno » ie refti •
^

M'efpongodel tuo fallo

Complice a comparir •

Line. Ma la tua vita ...

ipfr. Ne difpongail deftin. Meglio ima figlia

Spirar non può che ai Genitor accanto •

DoLH. ( Un laffò io fon fe non mi ftiolgo in

( pianto . )
Tlif. Prence ogn' un ci abbandona : Adrafto

Faggi 5 o perduro fèi . ([ arriva :

Line. Salvati amico . Io vuò morir con lei.

SCE-
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SCENA ULTIMA.

Adrajld con numerofofeguito ^ E^pnice » e Detti.

Adr, Ccupate ò miei fidi al/c guardie.

DeirAlbergo i^eai tutte Je parti»

PJif Daiiao non ingannarti

Nell*inchieftà del rv?o. Da me fèdo'-to

Fa iìPrence a prender Parmiaci non volcA,

Wp' Io che IVelai l'arcano, io fon la rea.

iper. Padre udirti fingerà

Una figlia pieto/à :

Or che lode agli Dei
In ficuro già Tei , feati una fpofa .

Spofa : ma non temer di qaefto nome s

Signor, eh' io faccia abulb:

Non difèndo Linceo ; Me fteflk accufo •

Io feppi 5 e non mi pento
A te fagrificarlo : al facrificio

Sopravviver non so . Sei merti fuoi >

Se Tantic^ fua fè ^ fe un cieco amore ,

Se la clemenza tua .

Se le lagrime mie da te non (anno

Oitenegli perdon ; Mora : ma fcco 5

Mora Ipermeftra ancor . Debole? io mert©
Quefto caftigo : e fventurata 3 io chiedo

Qaefta pietà . Troppo crudcl tormento

La vita or mi faria : Finifca ormai:

A ftlvarci baftò : fa lunga afiài •

Dfin. Non più Figlia non più . Tu mi fac^fti

Abbaft mza arroflir. Come potrei

Altri punir , fc non mi veggo intorno

AI.
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Alcun pili reo di me ? Vivi felice 9

Vivi col tuo Linceo . Ma fc la vi^a

Darmi fapefti , or l'opra aflblvi^c pénfii

A rendermi V onore. Il regio Serto-

PafìTi al tuo crine^ e fui tuo cria racquifti

Qiiello fplendór, che gli fcemò fui miot

Ah cosi potefs' io

Ceder delPUniverlb a te impero.^

Renderci fortunato il Mondo intero •

CORO.
Alma eccelfa afcendi al trono :

Della forte ei non è dono ,

E mercè di tua Virtù

.

La Vircii che il Tro no afcende »

Fa (bave , amabil rende

Fin r iftelTa ferviti! •
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